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BRUXELLES Dopo il voto per il Parla-
mento europeo, ecco l'ora dei capi di
Stato e di governo. Tutti i 25 leader
della nuova Unione a Bruxelles per
chiudere la partita della Costituzione
e designare il nuovo presidente della
Commissione, la personalità che do-
vrà succedere a
Romano Prodi a
partire dal prossi-
mo 1 novembre.
Alla vigilia di
due giornate di
lavoro, molti or-
mai sono dispo-
sti a giurare che
il Trattato ci sarà
e che arriverà an-
che l'intesa sulla
Commissione.
Saranno scelte
quasi fatte per stanchezza. Nella con-
vinzione che, dopo il messaggio poli-
tico dato dal forte astensionismo e
dal riemergere di sensibili pulsioni eu-
roscettiche, sarebbe ancora più irri-
mediabile il danno che deriverebbe
dal fallimento dell'incontro. La Costi-
tuzione, dopo una fase negoziale dell'
ultima ora, nascerà. Nel segno di un
compromesso platealmente al ribas-
so. Il progetto della Convenzione, ap-
provato dai rappresentanti dei parla-
menti, dei governi e della Commissio-
ne, ha subíto numerose incursioni di
stampo intergovernativo, molte delle
quali con mittente britannico, sin dal-
le progressive stesure avvenute sotto
presidenza italiana. E il testo che arri-
va questo pomeriggio sul tavolo dei
capi di Stato e di governo dell'Unio-
ne è accompagnato da un appello del
presidente di turno, l'irlandese Bertie
Ahern, nel quale si sostiene che «è
vitale dimostrare a noi stessi e al mon-
do che l'Unione allargata puó affron-
tare le sfide e raggiungere gli obiettivi
che si è data». Romano Prodi, poi,
nel presentare il suo ultimo summit
europeo (lascerà la guida della Com-
missione alla fine di ottobre), ha affer-
mato che «bisognerà dare all'Europa
un trattato costituzionale all'altezza
delle attese e delle ambizioni». Il testo
conterrà, ovviamente, le due novità
più importanti: il ministro degli Este-
ri europeo e il presidente dell'Unione
in carica per almeno due anni e mez-
zo. L'indicazione per il nuovo presi-
dente della Commissione potrebbe ri-
cadere sul premier lussemburghese
Jean Claude Juncker, un leader stori-
co del Ppe, del club europeista che
faceva capo al cancelliere Kohl. Ma
ha fatto sapere di non volerne sapere.
Questa nomina aprirebbe la strada, si
dice, ad un'intesa più vasta: un presi-
dente del Parlamento a metà tra libe-
rali e socialisti. Due anni e mezzo
ciascuno. Si parla del polacco liberale
Bronislaw Geremek, ex di Solidar-
nosc (per an,dare incontro ai dieci
nuovi entrati) e del francese Michel
Rocard, ex premier. Tuttavia questo
scenario, caldeggiato ieri dal verde
Cohn Bendit, potrebbe essere rim-
piazzato da un’altra soluzione imper-
niata sull’accordo tecnico tra Ppe e
socialisti. Al primo turno un sociali-
sta, al secondo turno il capogruppo
tedesco Poettering.

Per la presidenza della Commis-
sione ci sono anche altri candidati
sulla piazza: i belgi Guy Verhofstadt,
liberale e il democristiano Jean-Luc
Dehaene, il commissario socialista,
portoghese, Antonio Vitorino le cui
possibilità potrebbero aumentare.

Cosí come si sono messe le cose,

è stato facile aprire la strada ad un
negoziato che puntasse al rimaneggia-
mento del progetto di Costituzione.
Una necessità politica, si dice. Per evi-
tare il secondo fallimento. Soprattut-
to per rispondere alle pressioni dei
governi meno disposti a sensibili ces-
sioni di sovranità o, comunque, me-
no integrazionisti. Gran Bretagna in
testa a tutti. Il compromesso al ribas-

so, a cui si ade-
guerà anche il go-
verno italiano
che smentirà i
tronfii proclami
di rifiuto di ogni
«compromesso
al ribasso», signi-
ficherà il mante-
nimento del vo-
to all'unanimità
in un numero di
materie molto va-
sto: dalla politica

estera (nonostante i sontuosi quanto
futili propositi di dare battaglia del
ministro italiano Frattini) alla fiscali-
tà, dalla cooperazione giudiziaria in
materia penale al bilancio, alla politi-
ca sociale. Alcune clausole, proposte
dall'Irlanda, potrebbero solo in mini-
ma parte attenuare il ricorso al veto. I
britannici di Blair, per esempio, non
hanno smesso di dare contro alla
«Carta dei diritti fondamentali» che
dovrebbe trovare posto nella seconda
parte della Costituzione. Pare che ot-
terranno l'inserimento, nel trattato,
di una «spiegazione» che esclude la
prevalenza dei diritti della Carta nella
loro legislazione. Pressato ai fianchi
dalla Confindustria del Regno unito,
Blair avrebbe preteso e ottenuto che
il diritto di sciopero sancito dalla Car-
ta non abbia valore giuridico vinco-
lante per i tribunali nazionali. Il pas-
saggio alla cosiddetta «maggioranza
qualificata» resterà un obiettivo del
futuro. Mitigato dalla possibilità del
ricorso, in taluni casi, al meccanismo
delle cooperazioni rafforzate tra Stati
che sarebbero autorizzati a procedere
senza che gli altri si possano mettere
di traverso per impedire il cammino
dell'integrazione. I leader dell'Ue do-
vranno mettersi d'accordo sugli ulti-
mi temi controversi: le percentuali
della «doppia maggioranza» nel siste-
ma di voto (la base di partenza è 50%
degli Stati e 60% della popolazione),
il numero dei commissari europei do-
po il 2009 e il numero minimo dei
parlamentari europei per un singolo
Stato. Blair si presenta a Bruxelles
con la voce grossa minacciando il ve-
to se non sarà completamente soddi-
sfatto.

Il presidente Prodi ha chiesto ieri
che l'adozione della Costituzione sia
un «messaggio chiaro» ai cittadini eu-
ropei. Prodi ha fatto riferimento all'
astensione e al voto euroscettico. Sen-
za drammatizzazioni. Ma con preoc-
cupazione. «Ai cittadini - ha detto -
bisogna dare un'idea chiara e com-
plessiva dell'Europa che non sia quel-
la di un insieme di norme separate».
Prodi ha detto, inoltre, che alla Com-
missione andrebbe assegnato un ruo-
lo molto più consistente in materia di
governo dell'economia. Un potere
che, come è noto, è riservato esclusi-
vamente ai ministri economici in se-
no all'Ecofin. I governi, su proposta
di Germania, Italia, Polonia e Grecia,
non vogliono che la Commissione ab-
bia voce in capitolo nella sorveglian-
za dei conti pubblici. Prodi ha detto,
invece, che «solo la Commissione ha
la forza politica e morale di fare delle
proposte in materia di governance e
nell'interesse dell'Unione».

Resterà invece il voto all’unanimità su
molte materie comunitarie
Blair minaccia il diritto di veto
Grandi manovre sulla successione a Prodi

Costituzione, l’Europa pronta al compromesso
Oggi il summit. Si lima un testo al ribasso. Trattativa sul presidente dell’europarlamento

Cinzia Zambrano

«Certo, sarebbe stato meglio se se ne fosse-
ro andati di loro iniziativa, glielo avevo
anche suggerito...», confessa il capo della
Spd Franz Muentefering alla radio tedesca
Deutschlandfunk. Si capisce il suo imbaraz-
zo. Lui, uomo della mediazione, proprio
non ama i gesti estremi. Preferisce discute-
re, consigliare. Ma loro, i quattro dissiden-
ti all’interno del partito, non lo hanno
ascoltato. E così sono stati cacciati via.

A tre giorni dalla storica umiliazione
subita da Gerhard Schröder alle europee,
all’interno della Spd è iniziata la resa dei
conti: Klaus Ernst, Thomas Haendel, Gerd
Lobboda e Peter Vetter sono stati espulsi
ieri dal partito dopo aver minacciato nei
mesi scorsi di fondare una nuova forza
politica di sinistra, in segno di protesta
contro il pacchetto di riforme del cancellie-
re, l’arcinota Agenda 2010. Che, dicono i
«ribelli», «penalizza solo i lavoratori, i pen-
sionati e i malati». Parole che ormai Schrö
der non ascolta più: e tanto per renderlo
chiaro, non solo ribadisce che andrà avanti
tutta nel suo progetto di tagli allo stato
sociale, «unica alternativa per dare slancio
all’economia», ma si sbarazza anche di chi
politicamente potrebbe intralciare il suo
cammino. Almeno per ora, perché l’ipote-

si di un nuovo partito a sinistra della Spd,
dopo le epurazioni di ieri, non appare più
così irrealistica.

I dissidenti sono tutti dirigenti del sin-
dacato metalmeccanico Ig Metall -il più
potente sindacato tedesco- in Baviera. Al-
cuni di loro militavano nel partito da oltre
trent’anni. La Spd spiega il provvedimento
di espulsione con il danno che le prese di
posizione dei dissidenti avrebbero arrecato
alla Spd. «Sono fiero di un’espulsione dal
partito che è avvenuta per aver difeso prin-
cipi socialdemocratici», ha detto Thomas
Haendel. Le epurazioni hanno suscitato
un’ondata di solidarietà: un altro leader
sindacale di IG Metall in Baviera, Guen-
ther Schachner, e lo studioso di Amburgo
Herbert Schui, hanno annunciato la loro
uscita dal partito. Non solo. Ci sarebbero
almeno 50 gruppi regionali pronti ad aderi-
re alla iniziativa dei «dissidenti». «Attual-
mente stiamo chiarendo le questioni legali
e organizzative», ha spiegato Klaus Ernst,
stando al quel tutti i sostenitori di una
nuova formazione politica decideranno in
autunno con una votazione. «Si è formato
un vuoto», ha detto, «e una gran parte
della popolazione non si sente più politica-
mente rappresentata». Per il cancelliere,
dunque, l’espulsione dei quattro potrebbe
rivelarsi un boomerang.

A marzo scorso, sulla scia dei mugugni

all’interno della Spd causati sempre dalla
contestata Agenda 2010, i quattro avevano
annunciato la creazione della cosiddetta
«Iniziativa lavoro e giustizia sociale». La
formazione aveva minacciato di dar vita in
tempo breve ad un nuovo partito a sinistra
della Spd. Le voci si erano rincorse sulla
stampa per molti giorni. Tanto che persi-
no l’autorevole settimanale Die Zeit ne ave-
va dato conto, riportando indiscrezioni in
base alle quali il 6 giugno -quindi pochi
giorni fa- si sarebbe dovuto tenere a Berli-
no una sorta di congresso dei secessionisti
di sinistra. La notizia era finita poi nel di-
menticatoio. Ma dopo la batosta presa do-
menica scorsa, il malcontento dei ribelli
che avevano, pur non condividendolo, di-
gerito il pacchetto di riforme, è esploso
con tutta la sua forza, minacciando la fon-
dazione di un vero e proprio partito, a
sinistra della Spd.

«L’esito delle europee ci rafforza. Si
tratta del conto che la Spd ha ottenuto per
la politica portata avanti in questo paese»,
dice Klaus Ernst alla Frankfurter Rund-
schau. «Il nostro progetto è oggi ancora
più importante di prima. La gente ha biso-
gno di un’alternativa», aggiunge, sottoline-
ando la crescente disaffezione dell’elettora-
to socialdemocratico e il numero in conti-
nuo aumento degli elettori tradizionali che
voltano le spalle alla Spd. «La Spd non ha

più nulla di sinistra», confessa al giornali-
sta che lo intervista. «La politica di Schrö
der non cambia. Allora la domanda è: o il
cancelliere si cerca un altro elettorato, op-
pure la Spd si cerca un altro cancelliere».

In una conferenza stampa tenuta nel
pomeriggio a Norimberga, i socialdemo-
cratici espulsi hanno ribadito le loro dure
critiche alla politica antisociale, a loro avvi-
so, della Spd, contraria alla natura popola-
re del partito. Uno di loro, Thomas Haen-
del, si è detto «orgoglioso» di essere stato
espulso dal partito.

Cacciando i dissidenti, Schröder vuol
mettere in chiaro una volta di più la sua
determinazione nel continuare sulla strada
intrapresa verso una radicale riforma dello
stato sociale in Germania, un punto sul
quale Schröder ha ribadito di voler legare
il suo futuro politico. Non è una novità: è
da quando è stato rieletto che minaccia
dimissioni. Che ovviamente non ha mai
presentato. Resta il fatto che dopo il voto
europeo, la pressione su di lui aumenta.
Tanto che la Bild, tabloid tedesco conside-
rato un po’ il termometro dell’opinione
pubblica tedesca- ieri si chiedeva «Il cancel-
liere ha ancora una chance?». «Il governo è
forse ormai alla fine?». La risposta, molto
probabilmente, è nelle elezioni l’anno pros-
simo, nel Nord-Reno Westafalia, roccafor-
te, almeno finora, rossa.

Il progetto della
Convenzione è stato
modificato anche per
le forti pressioni
del premier
britannico

In gara per la guida
della Commissione ci
sono tra gli altri
Verhofstadt, Dehaene
e il portoghese
Vitorino

Armando Cossutta partecipa com-
mosso al dolore per la scomparsa a
Mosca del compagno

GENRIKH SMIRNOV

luminosa figura di comunista e mili-
tante prima nel Pcus e fino all’ulti-
mo nel Pcfr, che ha legato gran par-
te della sua vita ai rapporti con il Pci
e con i comunisti italiani restando
fedele fino all’ultimo ai suoi ideali.
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Con amore e infinito rimpianto Le-
na e famiglia ricordano

MARIO PALADINI

Combattente per la libertà.
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Contestano le riforme di Schröder, espulsi dalla Spd
Quattro «ribelli» epurati dal partito socialdemocratico. Minacciavano di formare una nuova forza politica

I 25 leader della nuova Unione vogliono
chiudere la trattativa sulla Carta europea
Due le novità: il ministro degli Esteri Ue

e il presidente in carica per 24 mesi
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